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Finalità e struttura dell’opera

La fi gura dell’insegnante, per la cui formazione vogliamo lavorare, è di alto profi lo cultu-

rale: è consapevole del fondamento costituzionale dei valori dell’educazione e dell’istru-

zione ed ha una visione completa dell’intero sistema dell’istruzione, pur con la necessaria 

specializzazione nei profi li del docente di scuola dell’infanzia. Per questa ragione abbia-

mo scelto una trattazione ampia, in grado di fornire al futuro insegnante una cultura di 

sistema: la ricerca delle fonti normative e la contestualizzazione storica delle innovazioni 

e delle riforme hanno il fi ne di fondare, in ogni passaggio operativo, le ragioni del “fare” 

del docente e dell’istituto.

Il testo è suddiviso in quattro macro-aree:

 > contesti di sviluppo e sfi de educative

 > assetto ordinamentale dell’insegnamento

 > competenze psico-pedagogiche e didattiche

 > abilità nella progettazione e conduzione di lezioni effi caci con esempi di Unità di Ap-

prendimento

Ai contesti di sviluppo e alle problematiche educative e didattiche sono dedicati i primi 

cinque capitoli del volume che partono dall’analisi della condizione infantile nella vita 

familiare e sociale, per poi individuare le funzioni e le responsabilità educative di scuola, 

famiglia ed agenzie extrascolastiche e delineare le basi di un positivo rapporto di colla-

borazione. Vengono affrontate anche le principali sfi de educative correlate ai contesti di 

sviluppo: dall’inserimento degli alunni stranieri all’interculturalità nell’ottica del ricono-

scimento e della valorizzazione delle differenze. Vengono fornite nozioni essenziali su svi-
luppo corporeo, igiene, salute e sicurezza scolastica, per poi introdurre i temi dei bisogni 
educativi speciali e dell’inclusione.

La seconda parte è dedicata all’assetto ordinamentale della scuola: partendo dalle tutele 

costituzionali, viene presentato un breve excursus storico della scuola in Italia.

L’evoluzione dei programmi della scuola, la gestione delle emergenze educative, le rifor-

me, tentate e/o realizzate, sono percorsi ciclicamente emergenti, nei quali i cambiamenti 

si intrecciano con quelli nell’educazione e nella scuola. Abbiamo allargato il campo alla 

dimensione europea ed internazionale in rapporto al diritto dei bambini, al benessere e 

al rispetto dei diritti dell’infanzia.

Viene ripercorsa l’evoluzione delle istituzioni educative dedicate all’infanzia dalla nascita 

della scuola materna, allora così denominata, per poi delinearne fi nalità, ordinamenti e 

obiettivi. Le Indicazioni nazionali, che dal 2004 hanno sostituito i Programmi, sono state 

analizzate nelle loro formulazioni come nei loro passaggi: dal 2004 al 2007, fi no alla versio-

ne defi nitiva del 2012, accennando alle prospettive aperte da “la Buona Scuola”. 
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La terza parte è dedicata all’approfondimento delle competenze psico-pedagogiche dei 
docenti e alla corretta impostazione della relazione educativa.

Sono presentati i principali modelli di apprendimento e il loro impiego nella progettazio-
ne didattica e nella valutazione degli apprendimenti: le conoscenze in materia di appren-

dimento sono, infatti, la base su cui costruire e pianifi care l’attività d’aula e la loro cono-

scenza rappresenta, dunque, un imprescindibile prerequisito per qualsiasi insegnante che 

aspiri a condurre una lezione effi cace, tanto più nella scuola dell’infanzia. Partendo dal 

tema della multidisciplinarità, si esaminano nel dettaglio i diversi modi di “fare lezione” 

– dalla lezione frontale a quella partecipata – e i diversi metodi, grazie anche all’apporto 

delle nuove tecnologie. Vengono esaminati i presupposti dell’apprendimento collaborati-
vo e cooperativo, le relative teorie di riferimento e si chiarisce in che modo stabilire quel-

l’“interdipendenza positiva” che costituisce un elemento essenziale dell’apprendimento 

cooperativo al fi ne di favorire lo sviluppo dell’insieme delle competenze disciplinari, delle 

abilità e competenze personali e relazionali che l’insegnamento, in qualsiasi ordine e gra-

do, deve garantire.

Per dare una connotazione funzionale al volume e orientare i candidati nella predisposi-

zione di attività d’aula, abbiamo infi ne fornito concrete soluzioni operative. L’ultima parte 

del testo è infatti incentrata sulla pratica dell’attività didattica, cui ampia rilevanza verrà 

data nelle selezioni del concorso, e contiene esempi di Unità di Apprendimento e di orga-

nizzazione di attività di classe fi nalizzate alla progettazione e conduzione di lezioni effi caci.

Gli Autori
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Come usare questo manuale: guida allo studio
L’ampiezza della trattazione, l’articolazione dei contenuti, i continui collegamenti fra le 

parti, gli approfondimenti pedagogici e didattici nonché i numerosi esempi di attività e 

Unità di Apprendimento, fanno di questo lavoro un manuale per la professione e non 

semplicemente per il superamento del concorso. 

D’altro canto, per orientare lo studio e la preparazione alle prove concorsuali, sono stati 

previsti diversi apparati didattici. In particolare:

 > un indice sistematico estremamente dettagliato consente al lettore di orientare il pro-

prio studio verso obiettivi formativi personalizzati;

 > le sintesi poste al termine di ciascun capitolo aiutano a focalizzare i temi principali (e 

corrispondono ad un livello di conoscenza di base);

 > i capitoli trattano in modo esaustivo le tematiche (e corrispondono ad un livello di pre-

parazione intermedio);

 > gli approfondimenti consentono di avere una visione ampia, articolata e critica degli 

argomenti d’esame (e corrispondono ad un livello di preparazione elevato);

 > le domande di verifi ca, poste al termine delle sezioni, rappresentano un momento di 

autovalutazione e favoriscono l’assimilazione dei concetti;

 > le estensioni web comprendono ulteriori materiali didattici, ma anche approfondimen-

ti e risorse di studio.

Per la sua impostazione, questo manuale si presta ad essere utilizzato in modo diverso 

a seconda del livello di preparazione iniziale. Per chi parte da un livello di base, si 

consiglia di:

 > iniziare la lettura cominciando dalle sintesi di fi ne capitolo;

 > passare successivamente alla lettura dei capitoli;
 > verifi care l’apprendimento mediante le domande a risposta multipla;

 > ampliare lo studio con la lettura degli approfondimenti.

Questo lavoro, ricco, complesso, denso di rinvii normativi e spunti operativi per 

l’attività dei futuri insegnanti, tratta materie in continua evoluzione.

Ulteriori materiali didattici e approfondimenti sono disponibili nell’area riservata a 

cui si accede mediante la registrazione al sito edises.it secondo la procedura indicata 

nel frontespizio del volume.

Altri aggiornamenti sulle procedure concorsuali saranno disponibili sui nostri pro-

fi li social

Facebook.com/ilconcorsoacattedra
Clicca su  (Facebook) per ricevere gli aggiornamenti

www.concorsoacatte dra.it

http://www.concorsoacattedra.it/
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Premessa
La professionalità docente tra sfi de, 
competenze e conoscenze

Le competenze dell’insegnante di scuola dell’infanzia (come quelli dell’insegnante 

di scuola primaria, d’altronde) si sviluppano in più direzioni, pertanto avremo:

 > competenze disciplinari, riguardanti i contenuti dell’apprendimento;

 > competenze psico-pedagogiche, relative alla capacità di individuare le fasi dello svi-

luppo infantile e intervenire di conseguenza;

 > competenze relazionali, sia in riferimento agli alunni che ai colleghi e a tutte le 

fi gure che ruotano intorno alla formazione e all’educazione;

 > capacità di valutazione, verifi ca e autovalutazione;

 > competenze metodologiche all’avanguardia, grazie ad un percorso continuo di for-

mazione in servizio.

Le competenze disciplinari o conoscenze, riguardanti il “cosa insegnare”, sono 

strettamente connesse alle competenze psicopedagogiche, cioè alla conoscenza del-
le fasi di sviluppo infantile, attraverso la quale l’insegnante è in grado di valutare 

le possibilità di apprendimento dei propri alunni e di intervenire nel processo di 

insegnamento-apprendimento, facendo leva sulla zona di sviluppo prossimale. L’in-

segnante possiede un bagaglio di conoscenze e sceglie cosa insegnare tenendo conto 

delle osservazioni condotte in sezione o in classe, dell’età evolutiva dei bambini e di 

ciò che essi sono in grado di imparare. 

Ai bambini non vanno insegnati soltanto i contenuti dell’apprendimento, riguardan-

ti la sfera cognitiva, ma anche le regole comportamentali e, più in generale, un senso 

di appartenenza al gruppo, che deve caratterizzarsi come spirito comunitario aperto 

e dialogante. 

Sviluppo cognitivo, sviluppo psico-motorio, sviluppo affettivo e relazionale, svi-
luppo di un primo sistema etico (oggi parliamo di bio-etica) rappresentano le di-

mensioni di uno sviluppo infantile globale ed equilibrato e, di conseguenza, gli 

obiettivi delle sfi de, con cui l’insegnante si misura nell’azione didattica di tutti i 

giorni.

Affi nché sia possibile vincere tali sfi de, egli deve abbinare alle competenze psicope-

dagogiche e alle conoscenze, associate ai campi di esperienza o alle discipline, una 

generale capacità di ascolto e di relazione costruttiva e assertiva con gli alunni e 

con tutti gli attori della formazione infantile. Le abilità comunicative, che passano at-

traverso la capacità di creare un ambiente educativo sereno, dove i bambini possono 

avvertire un positivo stato di benessere, rappresentano la conditio sine qua non di un 

percorso educativo e formativo sano. L’insegnante da solo e in team rappresenta un 

modello comportamentale di riferimento importante per i bambini, quindi rientra 

tra i suoi doveri l’essere sereno e accogliente e il relazionarsi in maniera costruttiva 
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anche con le altre fi gure adulte. Egli può contribuire allo sviluppo di uno spirito co-

munitario, attraverso la pratica della collegialità delle decisioni.
Inoltre, affi nché gli interventi educativi e formativi siano effi caci, è necessario agire 

non in maniera spontaneistica, ma sistematica e pianifi cata, grazie alla realizzazione 

di percorsi programmatici (programmazione didattica) fl essibili, la cui realizzazio-

ne deve rispettare i seguenti step:

 > osservazione della situazione di partenza;

 > pianifi cazione di un percorso didattico con espliciti traguardi da raggiungere;

 > monitoraggio delle modalità attraverso cui gli alunni realizzano il percorso pro-

grammato;

 > valutazione del percorso e dei traguardi raggiunti, anche attraverso momenti di 

verifi ca;

 > autovalutazione del proprio operato (anche in itinere, se necessario) attraverso l’in-

dividuazione dei punti di forza, dei punti di debolezza e delle eventuali rettifi che 

(regolazione) che si rende necessario apportare nei successivi interventi didattici.

Va sottolineato che i momenti di valutazione e di verifi ca devono avvenire sempre 
in una dimensione giocosa e informale, nel senso che l’insegnante deve essere un 

osservatore discreto dello sviluppo infantile che raccoglie dati valutativi per autocor-

reggersi e non per giudicare gli alunni, i quali vanno sempre incoraggiati, sostenuti e 

valorizzati. Programmazione, valutazione e verifi ca sono i tre momenti che concor-

rono all’autovalutazione professionale del docente e che vanno registrati attraverso 

l’uso di opportuni documenti (ad esempio il registro della programmazione), al fi ne 
di autovalutarsi in maniera quanto più obiettiva possibile e di regolarsi in maniera 
adeguata nelle azioni didattiche che seguono. 

Le competenze professionali dell’insegnante, infi ne, devono tradursi in un program-
ma continuo di formazione in servizio (Lifelong Learning Programme - LLP). Esse 

vanno, cioè, arricchite attraverso corsi di formazione in servizio sulle metodologie 

dell’insegnamento più all’avanguardia e su tutti gli argomenti che possono rappre-

sentare delle emergenze formative. Si pensi, ad esempio, all’attuale interesse verso i 

bisogni educativi speciali (BES) e ai corsi di aggiornamento ad essi connessi attivati 

da ministero, università ed enti locali al fi ne di aggiornare e formare il corpo docen-

te di ogni ordine e grado di scuola.
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Capitolo 17 
Dalla pedagogia alle scienze 
dell’educazione e oltre

17.1 La rifl essione pedagogica negli Stati Uniti

17.1.1 John Dewey
Alla fi ne dell’Ottocento negli Stati Uniti nasce il Pragmatismo (dal greco pragma: 
azione), la cui idea fondante consiste nel credere che la verità sia un’azione pratica le 

cui conseguenze sono utili e verifi cabili. 

Ogni azione si realizza come atto volontario fi nalizzato al perseguimento di uno 

scopo. 

Il Pragmatismo, iniziato con Peirce e sviluppato da James, viene continuato da John 

Dewey, il quale dà origine al sistema di pensiero denominato Strumentalismo.

A Dewey si deve il merito di avere, per la prima volta, defi nito la pedagogia come 
scienza empirica avente una propria autonomia teorica. 

In Le fonti di una scienza dell’educazione, opera del 1929, ma pubblicata in Italia solo 

nel 1952, il pedagogista statunitense defi nisce la pedagogia come “una disciplina 
scientifi ca, ovvero che può utilizzare i metodi delle scienze sperimentali, pur rico-

noscendo la complessità dell’evento educativo e la sua irriducibilità ad una mera 
catena di cause ed effetti”.
La caratterizzazione di Dewey consente di sottrarre il fatto pedagogico all’interpre-

tazione deterministica propria del Positivismo, senza però ricadere nella speculazio-

ne fi losofi ca e metafi sica del Neohegelismo.

Insomma, lo studio dell’educazione va affrontato empiricamente e non in ma-

niera speculativa come la filosofia, tuttavia le relazioni tra le parti di un fatto 

pedagogico non sono lineari come alcuni fenomeni fisici, ma complesse. Data 

la complessità del fenomeno educativo, la pedagogia è tenuta a intrattenere 

rapporti significativi con le altre scienze dell’educazione, cioè con la filosofia, 

con la psicologia e con la sociologia. La raccolta dei dati derivanti dalle ricerche 

condotte negli altri campi si rivela preziosa e ineliminabile per l’indagine peda-

gogica.

Dewey si sofferma sullo studio dell’interazione tra individuo e società, identifi -

cando nella conservazione e nel rinnovamento le due forze che la regolano. La 

conservazione è rappresentata dalla forza sociale che spinge verso il manteni-

mento delle dinamiche sociali esistenti; il rinnovamento è la forza sociale che 

spinge verso il cambiamento delle dinamiche sociali esistenti. Egli è interessato 

soprattutto allo studio della società democratica, di cui è un forte sostenitore, 
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una società dominata dalla tecnica e dallo spirito di iniziativa, ma che non è 

ancora supportata da una buona istituzione scolastica. 

La scuola va riformata, dunque, con lo scopo di favorire il progresso.

Da qui la caratterizzazione di nuovi piani di studio e di nuove metodologie edu-
cative. Le materie astratte, statiche e prive di utilità pratica vanno eliminate: esse 

rappresentano un’inutile perdita di tempo. 

Vanno, invece, mantenute tutte le discipline che scaturiscono dagli interessi con-
creti degli alunni.
Secondo Dewey gli interessi sono di quattro tipologie:

 > l’interesse alla comunicazione, da cui lo studio della Lingua e del Disegno; 

 > l’interesse per la scoperta di oggetti, da cui lo studio della Storia e della Geo-

grafi a; 

 > l’interesse per la fabbricazione di oggetti, da cui lo studio delle attività tecniche; 

 > l’interesse per l’espressione estetica, da cui lo studio delle arti.

Tutte le discipline vanno insegnate agendo: l’apprendimento si realizza attraverso il 
fare. La scuola deve insegnare ad agire nella società, di conseguenza, le discipline 

non vanno insegnate in maniera sterile e astratta. Gli eventi, le situazioni problema-

tiche, le esperienze della quotidianità devono essere lo spunto per l’insegnamento di 

ogni disciplina che, in questo modo, diventa uno strumento fi nalizzato a una mag-

giore comprensione della realtà. Dewey, inoltre, sottolinea l’importanza dell’insegna-
mento per presentazione di problemi, che oggi chiamiamo metodologia del problem solving. 
Sapersi muovere nella realtà contemporanea vuol dire essere in grado di affrontare 

problemi. La presentazione di una questione, sotto forma di problema da risolvere, 

anziché sotto forma di evento inscatolato, compiuto e acritico, consente di acquisire 

un modo di procedere, che tornerà utile nella vita.

Porsi di fronte ad un problema vuol dire passare per le seguenti fasi:

 > posizione del problema, che consiste nel riconoscere la situazione problematica 

e cercare di individuarne le caratteristiche; 

 > formulazione di ipotesi, che vuol dire ricercare ulteriori dati utili alla risoluzio-

ne del problema, ricorrendo a libri o altre fonti, che consentano la formulazio-

ne di ipotesi risolutive; 

 > situazione integrata, che consiste nel verifi care la validità delle ipotesi attraverso 

un’applicazione concreta di esse al problema.  

È chiaro che Dewey ha preso spunto dal metodo scientifi co per l’elaborazione del 

proprio pensiero, ma è anche chiaro che è stato il primo in grado di trasferire in 

maniera effi cace nel sociale e nella quotidianità un procedimento che fi no a quel 

momento aveva caratterizzato soltanto la ricerca scientifi ca. Il procedimento in-

trodotto dal pedagogista, inoltre, consente di ancorare la ricerca a interessi reali. 

Tale ricerca assumerà le caratteristiche del gioco nei bambini e quelle del lavoro 
negli adolescenti, in linea con quanto evinto dai risultati degli studi nell’ambito 

della psicologia evolutiva. Ma Dewey non si limita a dividere gli alunni in base a 

fasce d’età, egli sottolinea che la scuola deve adeguarsi alle esigenze dei singoli 

alunni, attivando percorsi individualizzati, fi nalizzati alla valorizzazione dei sin-
goli ma a vantaggio di tutti. La diversità, infatti, va promossa come valore di cui 
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può avvantaggiarsi la società tutta. Il gruppo-classe rappresenta un microcosmo 
che riproduce in piccolo le dinamiche sociali che gli studenti un giorno ritrove-

ranno nel lavoro e nella società in generale, per questo è importante promuovere 

da un lato lo spirito di solidarietà, la collaborazione e il rispetto verso gli altri, 

dall’altro le regole del buon vivere democratico.  

17.1.2 Il pragmatismo di Kilpatrick
Il pensiero di Dewey è alla base degli studi e dei modelli elaborati da alcuni dei 

suoi allievi e collaboratori, tra cui William Heard Kilpatrick. Egli, partendo 

dall’idea deweyana dell’educazione come elemento cruciale per lo sviluppo 

sociale, prova a tradurre i principi pedagogici del maestro nella messa a punto 

del “metodo dei progetti”, sperimentato nella scuola che egli stesso fonda a 

Chicago nella prima metà del Novecento, e che si basa su un’organizzazione 

innovativa sia del tempo scuola che delle attività. Al curricolo tradizionale si 

sostituisce un percorso fatto di progetti, che possono essere di vario tipo, ad 

esempio, progetti di produzione − ossia volti a ideare e costruire cose − o di 

consumo − cioè finalizzati ad attuare modalità specifiche di fruizione dell’e-

sperienza. A prescindere dalle caratteristiche e finalità specifiche che ciascu-

no di essi ha, i progetti sono uno strumento che favorisce la crescita pragma-
tico-cognitiva dell’allievo. Questi, infatti, diventa il centro e il protagonista 

del proprio percorso formativo e gestisce tutte le fasi dell’azione progettuale, 

dall’ideazione, in cui è chiamato a scegliere anche l’obiettivo del proprio ap-

prendimento, alla valutazione, in cui compie un’analisi critica dei processi e 

dei risultati, passando per le fasi intermedie di attuazione delle strategie e 

dell’esecuzione vera e propria. Il modello di scuola che egli propone è, dun-

que, non solo attiva, ma anche pragmatica.

17.1.3 Jerome S. Bruner
Un altro importante contributo statunitense alla ricerca pedagogica e didattica 

è quello di Jerome S. Bruner (1915). Professore ordinario all’Università di Har-

vard, è uno dei maggiori esponenti del Cognitivismo e si è occupato di ricerche 

psicologiche nel campo della percezione e della cognizione, nonché di pedago-

gia. 

Nella sua ricerca psico-pedagogica hanno rivestito un ruolo di notevole impor-

tanza i risultati ottenuti dalla Psicologia della Gestalt. 
Secondo la Psicologia della Gestalt la percezione visiva è un processo di organizza-
zione e selezione dei dati provenienti dall’esterno che genera forme. Un’immagine 

rappresenta un insieme di dati visivi organizzati, in modo da permettere di distin-

guere una fi gura e uno sfondo. Il processo di organizzazione dei dati percettivi è 

strettamente connesso alle abitudini percettive dei soggetti presi in considerazione, 

ossia all’ambiente in cui vivono. 

Gli uomini occidentali, ad esempio, abituati a vivere in un mondo ricco di fi gure 

geometriche, tendono a unire punti disgiunti vedendo in essi fi gure geometriche. 

Ecco perché tre punti fanno immaginare un triangolo, mentre quattro punti fan-
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no sorgere l’idea di un quadrilatero. Gli uomini che, invece, vivono in ambienti 

naturali, privi di spigoli, come quelli delle società tribali, non organizzano le 

informazioni visive alla stregua dell’uomo occidentale, di conseguenza non uni-

scono punti disgiunti in fi gure geometriche. 

Le illusioni ottiche rappresentano inganni percettivi, prodotti dalla mancata abi-

tudine a organizzare certi dati visivi. Gli esiti di ricerche condotte su ciechi hanno 

confermato l’ipotesi gestaltista secondo cui la percezione è il risultato di un’attivi-

tà organizzatrice della mente, che ha inizio al momento della nascita e prosegue 

durante le fasi evolutive, nell’interazione con l’ambiente. Alcuni soggetti nati non 

vedenti sono stati sottoposti a operazione al fi ne di acquistare la vista, ma l’esito 

dell’esperimento è risultato negativo: i soggetti, che non avevano iniziato l’attività 

percettiva al momento della nascita, si sono ritrovati a registrare dati visivi privi di 

forma, perciò di signifi cato.

Bruner ha ripreso gli esiti della ricerca gestaltista nella sua pedagogia, focaliz-

zando l’attenzione sul ruolo dell’ambiente nello sviluppo cognitivo. Inoltre, si è 

avvalso dei risultati delle indagini condotte da Piaget e da Dewey, ma ne ha preso 

in parte le distanze.

Per quanto riguarda Dewey, la critica principale di Bruner consiste nel negare la 

piena fi ducia che il suo compatriota aveva nel perpetuarsi della democrazia e nel 

progresso tecnologico. L’avvento dei regimi totalitari aveva messo in discussione 

l’idea di un’armonia defi nitivamente raggiunta tra individuo e società, mentre la 

scomparsa delle differenze sociali che sarebbe dovuta seguire al progresso tecno-

logico si rivelava una chimera. 

Secondo Bruner, data l’instabilità della realtà sociale, la scuola:

 > deve offrire visioni del mondo molteplici e differenti e spingere l’alunno ad 

esplorarle; 

 > deve introdurre esperienze nuove e non necessariamente in continuità con 

quelle precedenti; 

 > deve organizzare in maniera programmatica le proprie fi nalità educative e i pro-

pri obiettivi; 

 > deve inoltre educare alla socialità, ma attraverso la formazione di organismi 

collettivi, che favoriscano un’interazione regolata tra le parti.

Per quanto riguarda Piaget, Bruner, pur prendendo atto della validità degli esiti 

della sua ricerca, ritiene che il pedagogista svizzero non abbia focalizzato abba-

stanza l’attenzione sull’ambiente e sui modi attraverso cui può condizionare lo 

sviluppo delle età evolutive.

La scuola, in quanto ambiente di apprendimento, deve promuovere un’azione 
programmata volta a potenziare lo sviluppo delle età evolutive, anziché limitarsi 

ad assecondarlo. Inoltre, essa deve essere in grado di intervenire tempestivamen-

te e in maniera appropriata nei casi in cui lo sviluppo mentale sia frenato e non 

agevolato dalle caratteristiche dell’ambiente sociale in cui ha luogo.

Le rifl essioni di Bruner conducono a una riforma delle fi nalità e degli obiettivi 
educativi. Lo psico-pedagogista statunitense torna a porre l’accento sui contenuti, 
promuovendo interventi educativi volti ad incentivare le eccellenze e a offrire un 

vasto repertorio di discipline a tutte le età.
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Ciò che va modulato non è il contenuto ma il linguaggio attraverso cui esso è 
presentato. L’insegnante deve essere in grado di presentare lo stesso argomento, 

ricorrendo a più forme linguistiche, cioè al linguaggio scientifi co, al linguaggio mi-

tologico, a quello simbolico e a quello metaforico. La scelta linguistica dipende dalla 

tipologia di platea con cui interagisce e dalla prontezza con cui i suoi interlocutori 

sono in grado di comprendere. L’insegnante deve selezionare la forma linguistica più 

adeguata ai suoi alunni, tenendo conto che nello sviluppo evolutivo si susseguono e 
coesistono tre modalità di lettura del mondo che Bruner chiama forma esecutiva, 
forma iconica e forma simbolica.

17.2 La pedagogia del secondo dopoguerra

17.2.1 Dalla pedagogia alle scienze dell’educazione 
Nella seconda metà del Novecento la pedagogia, che è diventata scienza autonoma, 

vive un profondo mutamento che determina lo sviluppo delle scienze dell’educazio-
ne, un insieme di saperi specializzati nello studio della complessità dei processi edu-

cativi, che hanno origine anche da settori disciplinari diversi dalla pedagogia stessa. 

Il passaggio dal primato della fi losofi a al primato delle scienze determina l’evolu-

zione del sapere pedagogico da unitario e chiuso in plurale e aperto. 

Passaggio peraltro determinato anche dai cambiamenti storico-sociali del XX secolo, 

che richiedono alla pedagogia di diventare più problematica, complessa, aperta a tutti i 

contributi trasversali allo studio dei processi educativi. 

Il sapere pedagogico non scompare, semplicemente cambia forma, e la pedagogia tra 

le scienze dell’educazione sposta il suo focus sulla rifl essione epistemologica, storica, 
sociale intorno ai problemi dell’educazione. 
Il sapere pedagogico si caratterizza come quell’approccio più generale che si im-

pegna nella progettazione e nella rifl essione assiologica (che riguarda la scelta dei 

valori-guida) ed epistemologica.

Si sviluppa, dunque, il sistema delle scienze dell’educazione, discipline costitutive 

e ausiliarie del sapere pedagogico (psicologia dell’educazione, fi losofi a dell’educa-

zione, psicologia evolutiva, sociologia della scuola, docimologia ecc.), ben descritto 

dalla defi nizione di Franco Cambi: “Quanto alle scienze che vengono a comporre il venta-
glio delle scienze dell’educazione o l’enciclopedia pedagogica (come è stata detta), rientrano in 
esse tutti quei saperi specializzati e autonomamente costituiti di cui è necessario tener conto per 
affrontare la complessità dei fenomeni educativi che riguardano i soggetti agenti in una società, 
immersi in una tradizione, che crescono e si sviluppano, che devono apprendere tecniche, che si 
collocano in situazioni formative, le quali hanno una storia, ecc.; fenomeni che quindi devono 
essere letti attraverso molteplici discipline che vanno dal «settore psicologico» a quello «sociolo-
gico» a quello «metodologico-didattico», a quello «dei contenuti» (disciplinari, legati ai saperi 
da apprendere) come indica ancora Visalberghi; e ogni settore è animato da una molteplicità di 
saperi specializzati (in psicologia, ad esempio, si va dalla psicologia generale a quella sociale, a 
quella evolutiva e dell’apprendimento, alla psicologia differenziale alla psicometria” [Franco 

Cambi, Le pedagogie del Novecento, Editori Laterza, 2006].
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Di questo insieme di discipline la pedagogia continua a essere parte integrante e 

dispositivo di controllo rifl essivo, distinguendosi attraverso un lungo e graduale 

processo di ricerca e sistematizzazione di un proprio statuto epistemologico, attra-

verso la defi nizione di elementi peculiari come un oggetto di studio specifi co, di un 

lessico caratterizzante, di una propria metodologia, di una propria specifi ca voca-
zione teorico-pratica.

La pedagogia si caratterizza come la disciplina scientifi ca che rifl ette criticamente 

sui processi educativi e formativi, in un confronto circolare e mai interrotto tra teo-

ria e prassi e in una tensione sempre viva verso una meta (l’utopia), che è obiettivo 

cui deve tendere la società.

Quello di defi nizione del proprio statuto epistemologico è stato, in realtà, un proces-

so graduale e in continuo divenire, che ha attraversato fi no a oggi alcune tappe cru-

ciali e momenti di profonda revisione, come è naturale che accada per una scienza 

che si connota per una forte progettualità sociale. 

Particolarmente signifi cativa e foriera di cambiamenti è stata la fase di autocritica, di 

ripensamento e revisione della propria identità che la pedagogia ha attraversato nel 

secondo Novecento e che si è protratta fi no agli anni Novanta. 

In questo periodo storico, la fi ne della Seconda guerra mondiale e dei totalitarismi 

pone l’uomo occidentale, e in particolare il pedagogista, di fronte alla necessità da 

un lato di spiegare gli orrori del Novecento e di elaborare una visione che spieghi, 

concili e dia un senso ai tanti volti di un secolo così ricco di avvenimenti, dall’altro 

di trovare una strada nuova affi nché nel cammino della civiltà tali orrori non siano 

più replicati.

La pedagogia, in quanto scienza progettuale e non semplicemente analitica, svol-

ge un ruolo privilegiato in questo compito di costruzione di una società che vuole 

tendere verso un modello nuovo, e deve raccogliere, per farlo, i cocci dei modelli 

educativi ottocenteschi che, fondandosi sulle idee-ideali di nazione e patria, hanno 

lasciato via libera allo sviluppo dell’imperialismo, all’esplodere dei confl itti mondiali 

e all’affermazione dei regimi totalitari. 

Nella delicata fase storica del secondo dopoguerra si manifesta il concreto agire di 

un’utopia sulla progettualità della società. La nascita delle Nazioni Unite, i primi 

dibattiti sui diritti universali dell’uomo e del bambino sono la testimonianza di un’u-

topia che ancora oggi agisce come tale, ossia come non-luogo, come non-realizzato 

verso cui tendere: una convivenza interplanetaria pacifi ca, costruita e alimentata 
con il contributo di tutte le culture. Utopia che per conservare la propria forza co-

struttiva deve restare sempre limite verso cui tendere e mai considerarsi traguardo 

raggiunto e compiuto.

Anche per la pedagogia, dunque, l’utopia è elemento necessario, modello, tensione, 

spinta verso qualcosa di auspicabile, ed è qualcosa di dinamico, che muta con il 

mutare dei tempi e della società, e cambia quando il progetto formativo realizzato 

le si avvicina troppo: muta nel senso che sposta in avanti il traguardo per tendere a 

qualcosa di sempre più elevato.

Per raggiungere un obiettivo elevato la società ha bisogno della scienza della for-

mazione, capace di offrire agli individui che la compongono (e che sono soggetti in 

perpetua formazione), i percorsi per realizzare se stessi, le relazioni con gli altri, la 

società stessa.
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Nella seconda metà del Novecento, dunque, la pedagogia si ridefi nisce innanzitutto 

come sapere che esercita il suo sguardo critico sulla società per individuare vie di 
progresso da perseguire attraverso progetti di formazione che riguardano l’intero 
arco della vita e, dunque, individua il proprio centro nella funzione sociale che può 

svolgere. Ridefi nisce, di conseguenza, il proprio rapporto con la politica e le ideolo-

gie, ponendosi in una relazione di dialogo e vicinanza con esse ma anche e soprattut-

to di critica, tensione, relazione dialettica, margine, controllo critico.

Ripensa, infi ne, il proprio statuto epistemologico che necessita di essere riformulato 

in conseguenza di quel passaggio dalla pedagogia come disciplina generale di matri-

ce fi losofi ca al sistema delle scienze dell’educazione, quell’insieme di saperi trasver-

sali che offrono contributi sui diversi aspetti del processo educativo. 

Tale ripensamento conduce alla defi nizione di un’identità scientifi ca caratterizzata 
da un pensiero plurale, progettuale e dunque intenzionale, etico, critico-ermeneu-
tico, in dialogo continuo con gli altri saperi e teorico-pratico.

17.2.2 Il problematicismo pedagogico di Banfi 
Il nesso inscindibile tra teoria e prassi emerge in modo chiaro nel paradigma del 

problematicismo pedagogico elaborato dal pedagogista italiano Antonio Banfi . In 

esso la prassi, ossia la parte della ricerca che si svolge “in situazione”, ha un ruolo 

fondamentale. Esistono, sì, dei saldi presupposti teorici di riferimento, elaborati sulla 

base dei criteri metodologici ed epistemologici in senso più ampio, ma tali presuppo-

sti devono essere sempre calati in situazione, non solo per essere validati, ma anche 

per essere arricchiti e ulteriormente sviluppati.

La pedagogia, in quanto scienza progettuale, ha bisogno del confronto continuo con 

la realtà concreta per verifi care la validità, la fattibilità, la rispondenza del progetto 

ideato con la realtà di fatto su cui agisce. Il problematicismo pedagogico si fonda, 

dunque, sulla scelta iniziale (pedagogia dell’impegno) che, per essere calata nella 

pratica, necessita di un impegno inteso come impiego di energie per la costruzione 

di modelli educativi in situazione e, in questo semiarco del processo circolare, coglie 

nuovi spunti per ripensare e ricalibrare i punti di partenza teorici che ha elaborato 

nell’atto iniziale della scelta.

17.3 Oltre le scienze dell’educazione
Nel momento in cui la pedagogia confl uisce nelle scienze dell’educazione, essa entra 

a far parte di un sistema di ricerca aperto e plurale avente la connotazione di essere 

scientifi co, cioè di fare uso del metodo scientifi co e dei risultati che da esso ne derivano. 

Il metodo scientifi co, in questo modo, diventa il perno intorno al quale ruota, si svi-

luppa e muta questo sistema aperto e plurale di ricerca, fatto da una pluralità di di-
scipline scientifi che che dialogano tra di loro e che si condizionano vicendevolmente. 

Il compito del pedagogista, in questo contesto, diventa quello di trovare nuove visioni 

sull’educazione che tengano conto e siano coerenti con i risultati della ricerca nelle 

altre scienze dell’educazione. 

Questo orecchio teso verso le altre discipline non si limita alle cosiddette scienze 

dell’educazione, in quanto la pedagogia fa tesoro ed è infl uenzata anche dalle scien-
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ze in genere (biologia, fi sica, meteorologia ecc.). Si pensi all’infl uenza che ha avuto 

l’evoluzionismo di Darwin sulla nascita della psicologia dell’età evolutiva e, di conse-

guenza, sull’idea di educazione dalla nascita all’età dell’adolescenza.

Nell’ultimo ventennio, assistiamo ad un ulteriore passo in avanti, ad un’ulteriore 

apertura: ritorna il dialogo tra pedagogia e speculazione fi losofi ca, grazie al fatto 

che quest’ultima offre modi di guardare alla relazione, che sottende l’educazione e 

all’idea stessa di uomo e di vita, diversi da quelli della ricerca scientifi ca, ma altret-

tanto utili alla rifl essione pedagogica. La speculazione fi losofi ca guarda all’uomo e 

alla relazione non nei termini di nessi causali, così come vengono spiegati i fenome-

ni fi sici dalla scienza. Essa si occupa della questione ontologica e di morale, quindi 

di scelte etiche, le cui risposte non possono essere trovate all’interno della ricerca 

scientifi ca. Inoltre, affronta la questione relazionale con un taglio molto diverso da 

quello scientifi co, come vedremo. Per queste ragioni, la pedagogia contemporanea 

focalizza la sua attenzione anche sulla rifl essione fi losofi ca, aumentando di fatto la 

sua pluralità e complessità epistemologica. Oggi, anche la ricerca scientifi ca apre 

un nuovo dialogo con la fi losofi a, prendendo spunto dalle sue rifl essioni. 

Ciò comporta che, nel nostro presente, tutte le discipline riguardanti l’uomo, scien-

tifi che e non, stanno in relazione tra loro come i nodi che fanno parte di un’ampia 
rete in progressiva espansione. Esse dialogano e si infl uenzano vicendevolmente in 

un sistema aperto e policentrico, privo di gerarchie, ma denso di rilevanze. 

Nel dialogare tra loro, le discipline trovano dei modi comuni di guardare ai proble-
mi che trattano. Per esempio, la ricerca attuale guarda alla vita, quindi a tutto ciò che 

di essa fa parte (tutte le forme viventi, compreso l’uomo) con un approccio sistemico 
e relazionale, che consiste nel ritenere che tutti gli esseri viventi esistono in relazio-

ne e che “l’essere in relazione” non soltanto è l’elemento distintivo della vita, ma la 

plasma, le dà forma, seppure si tratti di una forma in divenire. Come avremo modo 

di vedere nel capitolo successivo, riguardante la relazione educativa e l’approccio 

relazionale, anche la pedagogia fa suo questo modo di guardare all’educazione, nel 

focalizzare l’attenzione sulla relazione educativa.

In questo contesto di ricerca plurale e aperta, le fi gure di ricercatori diventano po-

liedriche e multiformi, nel senso che, spesso, si occupano di più campi di ricerca, 

per cui è possibile trovare sociologi che sono anche fi losofi  oppure psichiatri che 

prendono spunto per le loro ricerche dalla medicina, ma anche da alcune rifl essioni 

fi losofi che, antropologi che si occupano anche di psicologia della mente e ciberneti-

ca e via dicendo. 

Questa complessità viene non soltanto individuata, ma promossa e sostenuta da Edgar 

Morin, al quale dedichiamo ampio spazio, nei paragrafi  che seguono, dato l’enorme 

peso che ha la sua ricerca nella pedagogia dei nostri giorni.

17.4 Edgar Morin

17.4.1 Il paradigma della complessità applicato alla pedagogia 
Il paradigma della complessità nasce in seno alla ricerca scientifi ca e viene usato per 

spiegare i fenomeni meteorologici, contraddistinti dall’avere “cause con carattere in-
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defi nito” e “effetti con ridotta determinabilità”. Esso è stato recuperato dalle scienze 

umane per spiegare il mondo sociale contemporaneo e per dare una nuova lettura 

della questione educativa. 

L’esponente del paradigma della complessità applicato alla pedagogia è il fi losofo e 

sociologo francese Edgar Morin, secondo il quale la nostra società è caratterizzata 

da incertezza e imprevedibilità.

Morin sostiene che i fatti umani si dividono tra probabili ed improbabili, anche se la 
probabilità di un evento non ne garantisce la realizzazione. Se pensiamo alla Storia, 

non era probabile che Hitler prendesse il potere in Germania, eppure ciò è avvenuto, 

è avvenuto cioè ciò che era improbabile. 

Egli, inoltre, sostiene che l’universo umano è contraddittorio. Per comprendere 

quest’affermazione, facciamo un chiarimento su cosa è il principio di non contrad-
dizione e su cosa è il principio del terzo escluso, su cui si reggono logica e scienza 

classica. 

Secondo il principio di non contraddizione, non è possibile allo stesso tempo am-

mettere “A” e ammettere “non A”, in cui A è un enunciato generico. Se “A = piove” 

allora “non A = non piove”. Secondo il principio di non contraddizione, se ammet-

tiamo che “A” sia vera, non è possibile ammettere che sia vera la sua proposizione 

contraddittoria, cioè “non A”. Se “piove” non può essere vero allo stesso tempo che 

“non piove”. In pratica non è possibile che due proposizioni contraddittorie siano 
vere allo stesso tempo. 
Il principio del terzo escluso è un prolungamento del principio di non contraddi-

zione, in quanto chiarisce che due proposizioni contraddittorie non possono essere 
nemmeno false allo stesso tempo. Insomma se “A” è vera, “non A” è falsa (principio 

di non contraddizione); se “A” è falsa, “non A” è vera”, tertium non datur (principio del 

terzo escluso). 

Per secoli, la logica classica ed i principi di non contraddizione e del terzo escluso 

sono stati applicati anche all’interpretazione del mondo psichico e sociale. Se “sono 

triste” non è possibile che allo stesso tempo “non sono triste”. È questo il grosso erro-

re compiuto dall’uomo secondo Morin. 

La logica classica serve a spiegare una parte del mondo inanimato (oggetto di studio 

della fi sica terrestre), che si distingue per la sua semplicità, non il mondo dell’uomo, 

che si distingue per la sua complessità. 

Il mondo dell’uomo è fatto di eventi in cui coesistono l’aspetto biologico (specie), 
quello psichico (individuo) e quello sociale (cultura). In questo mondo, il contraddit-
torio di una verità profonda è un’altra verità profonda. 

Ma entriamo nei dettagli e presentiamo il pensiero di Morin, partendo dalle sue 

rifl essioni generali per arrivare alla questione dell’educazione. Secondo il fi losofo 

francese, la nuova scienza umana deve partire dai seguenti assunti: 

 > la verità umana comporta l’errore;

 > l’ordine umano comporta il disordine;

 > la risposta giusta non può che essere complessa e contraddittoria.

Il limite storico della cultura occidentale consiste nel fatto che gli eventi sono sem-

pre stati parcellizzati e separati, adoperando i principi di non contraddizione e del 

terzo escluso. Si pensi in proposito alla tendenza della psicologia a separare “sani-
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tà mentale” e “follia”: la sanità mentale esclude la follia e viceversa. Eppure sono 

sempre più frequenti le notizie di gesti folli compiuti da persone catalogate fi no a 

quel momento come persone mentalmente sane. L’uomo, secondo Morin, è folle-
savio, sapiens-demens. A seconda delle circostanze ne emergono uno o più aspetti. 

Ciò vuol dire che la personalità non è unica e cristallizzata, ma poliedrica e 
mutevole. Il fi losofo francese ricorda a tal proposito Uno, nessuno e centomila di 

Pirandello e si richiama all’immagine del piccolo funzionario sottomesso di fronte al 
capouffi cio che, invece, a casa è un arrogante tiranno. 

Nelle persone cosiddette “normali” esiste una personalità dominante e le altre 
emergono occasionalmente, per cui è possibile individuare alcuni tratti distintivi 

dell’identità. Tale individuazione consente di inserire il comportamento dei soggetti 

nella sfera del probabilismo: “conoscendo Tizio è probabile che in quel contesto si comporti in 
questo modo, probabile ma non certo”. 

Negli individui schizofrenici manca la prevalenza di un tratto distintivo, per cui 

non è possibile prevedere neanche in chiave probabilistica il loro comportamento. 

Dato che il mondo umano è biologico, psichico e sociale insieme, per avvicinarsi 

alla sua complessità, pur ammettendo che si tratterà sempre di una conoscenza con-

traddistinta da incompletezza e incertezza, bisogna aspirare ad abbracciare questo 
mondo nella sua globalità, attraverso un approccio multidimensionale. 

Il sapere parcellizzato e specializzato impedisce un approccio reale alla complessità. 

Secondo Morin, ci sono tre principi che possono aiutarci a pensare la complessità: 

1.  principio dialogico ➝ mantiene la dualità all’interno dell’unità, associando due 

termini complementari e insieme antagonisti; 

2.  principio del ricorso di organizzazione ➝ esistono processi ricorsivi in cui le cau-

se sono allo stesso tempo effetti, e gli effetti sono allo stesso tempo cause; 

3.  principio ologrammatico ➝ afferma che la parte è nel tutto e il tutto è nella parte 

(si pensi a tal proposito all’immagine frattale, ad es. al cavolo).

Questi tre principi rappresentano il faro attraverso il quale poter pensare ad una 

realtà multidimensionale. Essi servono in sostanza a riunifi care diverse conoscenze 

in una dimensione globale. 

La multidimensionalità della conoscenza rappresenta, secondo Morin, l’obiettivo a 

cui mirare per occuparsi dell’uomo e del mondo. 

Il caos in cui il mondo si trova catapultato, i problemi climatici ed ambientali, i focolai 

di guerra che pullulano ovunque, le crescenti disuguaglianze, le intolleranze, il dominio 

dell’economia e della tecnica su tutto, in nome del neoliberismo imperante, la globaliz-

zazione, cioè l’estensione dell’economia neoliberista in tutto il mondo, sono problemi 

urgenti, dai quali emerge che è in pericolo l’avvenire dell’umanità. Questi problemi sono 

interconnessi e accomunano la condizione umana di tutto il globo. Ciò vuol dire che l’u-
manità si pone di fronte ad un destino comune. Il carattere problematico del contesto 

sociale, economico, ecologico, culturale ci pone di fronte alla probabilità di un futuro 

catastrofi co. Secondo Morin, bisogna, oggi, rimboccarsi le maniche per evitare che acca-

da ciò che è probabile (caos, ingiustizie e catastrofi  ambientali) e per fare in modo che 

accada ciò che è improbabile (ritorno alla pace; vittoria della democrazia sulle dittature; 

rispetto dell’ambiente; cooperazione e solidarietà…). 
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Giacché i problemi che attanagliano il mondo sono interconnessi non possono essere 

affrontati singolarmente. Sarebbe come, dice Morin, pensare di fare una casa senza 

che il progetto idraulico, quello elettrico e quello edilizio entrino in relazione.

Le singole questioni sociali, individuali, biologiche vanno affrontate attraverso un 

approccio multidimensionale, a cui però gli uomini non sono abituati. 

Ciò avviene perché i sistemi formativi attuali sono appiattiti sulle parcellizzazioni 
del sapere, sulle discipline, tra le quali non c’è dialogo. 

Urge un’inversione di tendenza. In “I sette saperi” Morin spiega in che modo poter 

educare ad una conoscenza multidimensionale. 

L’elemento principale consiste nel fatto che i contenuti multidisciplinari vanno af-
frontati partendo da un problema che li mette in relazione. 

Dato il carattere rivoluzionario della visione dell’educazione del fi losofo e sociologo 

francese, si riporta di seguito un sunto dell’opera del 1999. 

17.4.2 I “sette saperi” 
Il concetto di conoscenza viene ridefi nito, considerando tutti gli elementi ad essa 

interrelati e che, di conseguenza, la caratterizzano. Parlare di conoscenza vuol dire: 

 > partire dalle modalità attraverso cui essa avviene; 

 > individuare i tratti distintivi di ciò che si conosce; 

 > cogliere gli aspetti essenziali di chi conosce. 

In sostanza, Morin fa ciò che hanno fatto i fi losofi  di tutti i tempi, offrendo una lettura nuova, 

distintiva dei tempi storici in cui avviene, cioè dell’“era planetaria”. 

Il primo elemento nuovo consiste nel fatto che soggetto, oggetto della conoscenza 
e conoscenza sono interdipendenti e si condizionano vicendevolmente, in quanto: 

 > il “conoscere” dipende dal modo di conoscere dell’individuo (chiamato da Morin 

“umano”); 

 > l’oggetto della conoscenza, cioè il “mondo”, viene vissuto, esperito, anche modifi -

cato dagli umani; 
 > gli umani sono a loro volta condizionati dal mondo in cui vivono e limitati nel pro-

cesso conoscitivo da cosa e come conoscono. 

Nei Sette saperi il pensatore francese si addentra nelle questioni appena presentate, 

usando i risultati della ricerca attuale appartenenti a varie sfere disciplinari, cioè 

procede in modo complesso, mostrando cosa signifi ca concretamente conoscere in 

maniera complessa. Si evince, dalla lettura dell’opera, una formazione fi losofi ca in-

fl uenzata da una parte dal Neopositivismo, dal quale egli eredita il concetto di com-

plessità e il bisogno di ideare e organizzare un sistema paradigmatico, dall’altra, il 

modo di procedere proprio originariamente della Filosofi a, successivamente eredita-

to dalle Scienze dell’Educazione, basato sul confl uire dei risultati di una molteplicità 

di discipline (biologia, psicologia, economia, sociologia, antropologia, scienze na-

turali, fi sica, meteorologia ecc.) in un’unica visione inglobante. Morin pone le que-

stioni da affrontare e cerca risposte, utilizzando i risultati della ricerca nei campi più 

disparati. 




